
r --------
Shelabunia, 20 settembre 1992 

1 ùTOHIA I N'rIMA 
DI 

DELJJA COB'i'HUZIOI~E DELLA CHIESA 

8 11
• PAOLO - SHELABUNIA 

A 

.•. 

E' s tato s empre un desiderio del mi o cuore una chiesa in Bangla­
desh che fosse un c onnubio de lle due culture dentro le quali io 
s ono vissuto : in una per nascita e n ell' a l tra per elezione. 

L 'occas ione per realiz zare questo mio i ntimo desiderio è venuta 
qui a She labunia nella connessione di alcuni eventi provvidenziali; 
quali l a vi s ita del Card. 0ilvano ~iovanelli nel nove mbre 1987 e 
l'attività èella s . Vinc enzo ita liana per la fame e gemellaggi nel 
mondo. 

La costruzi one dell a chiesa si è ispi r a ta a due a rchi tetture: 
occ identa le ed orientale. Il compl es s o de l l e linee è stato preso 
dall e due arti, europea ed asia t i ca in generale, italiana e ben­
galese in particolar e. 

La mira nella costruz i one è stata non di met t ere insieme strut­
t ure sol o materiali di du e mentalità, ma s opra tutto di fond ere 
lo spiri t o, chè tra l e a r t i belle l' architet t ura è l'arte più 
spi ri t u.a le, di due modi di conc epir e la vita, la religione, che 
hanno per centro non solo Dio ma anche l'uomo. Quell'uomo mortale che 
sino dalla s ua comparsa sulla terra ad oggi e sino alla fine dei 
s ecoli ha aspirato ed aspirer à sempr e al buono ed al bello per 
a cqu i star e l'immortalità. Ne l metter e ins i eme mattoni ferro e 
c emento bo cercato di es primere l'anelito e ii esperlenza dello ~- ~ 
uomo terreno per l'infinito e per l'eterno . 

Se la struttura della chiesa e le sue linee esprimono tutto 
ques t o non domando a l t ra soddisfazione per il lavoro e la fatica 
incontra t i durante il cammino di costruz ione • 

~osso dire i nfatti che, come in tutti i lavori umani buoni e 
belli, a nc he in questa opera, l a cui gestione è durata mille gior­
ni, c 'è i l sudore promesso da Dio ad Adamo, eè i dolori del parto 
promessi ad Eva. E non ci sono s tati solo sudori e dolori fisici, 
ma anche intellettuali e s pirituali: il sudore della riflessione e 
della medi t a zione, i dolori de lla pazienza e della speranza che si 
nutrono di f ede e di amore, sempre per il buono e per il bello. 

Non dobbiamo dimenticare che a questo sudore e a questo dolore 
hann o partecipato anche tutti coloro c he hanno lavorato per questa 
chiesa, sia i benefattori in I talia, come s li operai di Shela­
bunia. ~ non di men t i chi amo che la costruzi one più importante e 
più V:J lido. è stata la for r!laz i one di muratori, di falegnami, di 
mosai c i sti c he con la l oro dedizi one sono a r rivat i all'arte e a 
diventa re artis t i. 

1.rutto quest o fa pa r te degli ideali u mani e spirituali della mis­
sione, della mia vi ta ,pe r na t ura artistica, ma sempre di uomo di 
spirito e per vocazione a postol o . 
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Sbelabunia, 7 ottobre 1992 

I ME.J~:ìAGG I DELLA CHIESA DI S . PAOLO IN SHI::LABUNIA 

Le prime cos e a cui pensare in una cos t ruzione sono le misure e 
le linee , c he devono essere me s se giù in a rmonia dalla pianta a tut­
t o l 'edific io. E l' ar monia nelle misu~e e nelle linee viene tradot­
ta in numeri. Così le misure della pianta della chiesa, in piedi, 
sono: 85 X GO , c he poi furono distribuite in ritmo o rima cosi: lun­
~hez zu: 55 X ?5 X 15, in larv, hezza : 15 X 30 i 15. Ci sono poi i t re 
a tri: ad ovest de lla f acc iata de l la chiesa: 30 X 12, a sud e nord dei 
lati della chiesa: 25 X 11. 

0i è curato anche lo studio della p~ant~ della chiesa in modo che 
i pilastri dei muri intern i del l a costruzione fo ssero 14 in modo da 
dare s pa zio pe r le 14 stazioni della Via Crucis. 

A modo nos t ro con i numeri abbiamo ricordato chi pe r primo ha detto 
che si sarebbe fa t ta la ch i esa a Shelabunia ed ba aiutato sostanzial­
mente per i l avori: il Card. di Firenze Silvano Piovanelli. Otto so­
no i l ati della cupola del Brunelleschi di 8 . ~aria del Fiore in Fi­
renze , e qu i otto sono i lati della cupolina del campanile, ot to i 
l ati delle colonne della chiesa, degli atri e del campanile. 

Lo s t il e c he ~i ha guidato nel tracc iare ogni linea è stata la sem­
plici t à, l a parola d'ordine: semplificare, semplificare! Obbedendo 
o almeno cercando di obbedire,ai precet t i dei veri a-rtisti: "Il bello 
è l a purifica zione da ogni sup erfluo". ( Michelangelo) • . 

Ho voluto 
in più dare il mio ossequio, in campo di stile, anche all'architettura 
delle mosc hee musul manò, de i tempii indù, senza dimenticare, come ve­
neto, Venezia. 

Sul finestrone ad est del santuario della chiesa c'è la vetrata con 
la figura di ~ . Paolo con una barca in mar e in tempesta ed una capan­
na con pi 3nta di cocco in terra f e r ma: disegno di P. Marcello Storga­
to • 

.Jul f rontespizio del santuario c ' è una difi nizione di s. Paolo del 
più grande r omanziere del Benga la, Bonkimc i ondro Ciottopaddhae (1838-
1894 ), che s i trova jn un s uo saggio i nt i tolato:"Fotone;o" (Insetto), 
n e l l ibr o: 11 !<.omolakan ter Doptor 11 

( Sagbi di Komolakan to) : "Dhormo-Bonnir 
Odi t io Kobi, .Jai:nt Paul" (Incomparabile poeta di un fuoco divino, Ban 
Paolo). Definizione c he vi ene commentata da due lampade con una gran 
fiamma ad indicare il fuoco divino di 3 . r aolo, poste a fianco dello 
s cri t t o . Ancora sul f r ontespizio sono tracciate due api su due fio­
ri: simbolo dei f edeli che dagli scritt i di ~ . Paolo e dai suoi esem­
pi debbono trarr e il miele della vita divina e cristiana. E tutto 
questo ò stato f atto in mosaico. 

Nel s antuario ci sono due l ampade in ottone, l a mpade di dire zione 
usa t e dal le imbarcazioni: cos ì la chiesa diventa la Grarm Barca in 
mez zo nl fiu me o a ll'oceano del mondo che ci ind ica il cammino : la 
l ampada rossa per il J ant is s i mo Sac r amen to e l a l ampada verde per 
la Jac ra ~crittura . 
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L ' al t :Jre è in legno di 11 kanthal 11 (ar t oca r po) , alla cui base sono 
intarsiate onde, per indicare il fiu me o l'oceano della vita tèrre­
na. Sul µi edestallo c ' è inta r s iata una barca a vela su cui è scrit­
to: 11 Sorbotregiao! 11 (Andate in tutto il mondo!), e ai suoi fianchi 
quattro pes chi formati a cerchio, che con l a coda sostengono l'ostia 
dentro la l or o bocca. La mensa poi dà l'ide a delle ali di un aereo. 

Sulle sedie del presbiterio s ono intarsia t i vari simboli: la Madon­
na, la luna con la stella, la barca, pesci con l'ostia. 

Anc he nei due tabernacoli, per l'~ucaristia e la Bibbia troviamo 
i simboli della barca , del loto, della luna con la s tella: e sulle 
porticelle i r ispett ivi si~boli dell'Eucaris t ia e della Sacra 
Scritt ura. 

J ulle nicchie delle due nava te laterali verso il presbiterio ci 
saranno le statue di Maria Sant i ssima e di S . Giuseppe. 

' 
. ~ull c lunette in alto della nava i:;a centra le , quattordici, si vede 

la fii:z;ura de l loto messa i n vari colori: si r:ibolo dell 'immortalità. 

~ull c lunette delle dieci finestre a coppie ci sono cinque disegni: 
L ' Eucaristia: cesta di pani sostenuta dal pesce. 

- Lo ~pirito Sant o: i n forma di colo~ba. 
La Chi esa : una barca, che ricorda anche i viaggi di S . Paolo. 

- l Hedel i: due pesci. 
- La Hiconoscenza : il bi r- l io di Fi r enze . 

Veni:1mo a lla parte esterna della chi esa: 

Le porte : Le porte della chiesa sono set t e, come i sacra::1enti, 
che ci pe r me ttono di entrare e di ri~anere e di vivere nella chiesa. 

Julla f acciata ci sono tre porte :-sulla porta prin­
cipa l e di me zzo, nelle specchiéi:ure, in tre medagl ioni, sono intarsia­
ti il volto della Madonna in alto; il loto in mezzo; la rosa (Rosa 
Mis tica) i n basso. Queste t r e figure sono i ncor niciate da dis egni 
~eometrici, presi da va ri disegni di moschee o t empli. 

-sulle due porte 
a fi anco, nelle specchia t ure , nei tre meda6lioni, sono intarsiati 
il vol t o di :3. Paolo in alto ; l a "sapla" (ninfea), fiore nazionale, 
in me zzo; il pesce sotto. rlegli spazi sopra e s otto dei medaglioni 
sono intarsiati: il cigno, il cervo, l'aquila, due cerbiatt i, la 
tigr e , un t r ampoliere: tutta fauna locale bangladeshi. 

Qua ttro sono le porte laterali, e sulle loro spec­
chiature sono intarsia t i: in a lto la luna c 0n l a stella, simbolo di 
Maria e dell a r eligione musulmana; il mezz o il giglio di Firenze, 
in riconosc enza a Firenze per Rli a iuti àa t i per l a chiesa, ospedale, 
scuola, c entro di cucito e collegio delle ra~azze; sott o la lampada, 
che richiama le parole di Gesù ed anche la la mpada dei templi indù. 
Negli spazi sopra e sot t o i meda~lioni sono intarsiti: il "doel" 
(la rondine) , ucc el lo nazionale e simbolo dell ' uomo mistico; la tig­
r e della nostra foresta; il cuculo, si mbolo dell'amore; la farfalla, 
simholo di Dio e della imr:iorta l i tà ; l a c onchigl~ si r.ibolo della :i:a ce; 
ed a ncoril due.: pesci . 

Le fin estre : Le f ine s t r e all 'este rno sono protette da griglie 
in f er ro con i l disegno de l calic e sormont ato dall 'os tia , sostenuto 
da du e pesc i e~ inc orniciato da fiori di loto. 

r 
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Le guglie: sulla chi esa ci s ono tre strat i di guglie a 
tre punte , e su ogni ~ugli a in alto c'è i n rilievo una piccola croce 
greca . Al centro d i ogni guglia in rilievo ci s ono: sullo strato 
più alto de lla chiesa stessa, l a "sapla" (ninfea); sullo strato di 
mez zo, il loto; sul lo strato sot t o, la luna con l a stella. 

La f acciata della chiesa è sormontata da una grande croce che ha 
pe r base un loto rosso, simbolo de l sangue di C~isto. Soct o la croce 
ed il loto c ' ò, in mosaico , un disegno simbolico. Due pesci a cer­
c hio, l ' uno verso l'altro, con la loro bocca for mano un occhio, e 
con l e loro code f ormano tre cerchi dai quali spiccano du e petali 
cl i l oto r os si. 

~ · chiaro che i tre cerchi sono simbolo della Trini­
tà, in cui l e 1l1re l ·er sone , nella lor o circolazi one, riflettano 
òue peta l i di loto, la Divinità e l'Umanità di Cristo. 

L ' occhio r a ppr es enta: 

1 - l, ' occhio di Dio, c he tut to vede e tut t o protegp;e. 
r> Il te rzo occ hio , l ' occhio del l a sapienza <lella cultura 

ben~alese . 

3 - JJ 'uomo dc l cuore de i poeti popola r i Baul, che è lo Svirito 
)an to. I Baul (La lon) e anta no: 11 L 'uorr:o -::>erf e t to brilla tra 

i due peta li; c i oè in mezzo alLJ. f r o;,te , dove s i trova_·_; 1 
t "rzo occhio . 

Come bena s i pu6 notare i dis egni che più s i ri petono sono, natu­
ra l ~ent~ la Croce , e do~o di essa la barca ed il pesce. Barca e 
pesce hanno profondi si~nificati, sia nel la Bibbia , sopratutto nel 
Vangelo; nellJ prima comun l. tà c r istiana: e sia _1e r la cultura, sopra­
t utto qui de l Sund erbon, dove la gente vive della barca e del pe sce. 
Sono i due si mboli che uniscono la Chies a universale e la chiesa lo­
ca le del J underbon . ~ · la ba rca, che fu pulpi to s u cui Gesà annun­
ziava l' a r rivo del regno; è l a barca di l' ie t ro, è la barca di Paolo. 
~d è anche l a b~rca dei viaggi continui i n una rete fitta di fiumi 
de l Sunderbon. ~ · il pesce , simbolo di Cris ~o, Uomo-Dio; è il pesce 
del la pesca abbondante dei ~iumi di Shelabunia, che permette a lla 
povera gente di v i ver e , come nel la vita cristiana viviamo dell'unico 
pesce che c i pu6 dare la vi t a, Cris t o, Dio e Uomo . 

Non ho finito : ci sono da ricordare due lanidi sull' atrio della 
faccia ta della chiesa: una ricorda l e date princ i pali della costru­
zione : 5 dicembre 1988, in cui, alla pres enza di t'nn io ed Annunziata 
Bagarella il Vescovo, Mons . Michele D' Rosario, ha benedetto la posa 
della pri ma pietra. 29 gennaio 1990 , in cui ebbero inizio i lavori 
del l a cos t ruzione. 8 novembre 1992 , giorno della benedizione della 
chiesa. Una seconda lapide ricorda i benefattori prin­
cipa li: Ji~.ri Vito e Nella Bompani; Ca rd . ~ilvano Piovanelli; Mons. 
Cesare Girord i di Vicenza . 

~ non ho fin i t o; in t u t te l e cose c'ò un'ul tima cosa: è una firma. 
Nell'interno d ella chies a , sulla pare t e pos teriore in alto c'è una 
lunetta cieca: lì, in forma floreale, ho voluto scrivere: S.X. In 
ques t o l :Jvoro non po tevo dim enticare l a rn ~ a ConGregazione , dove sono 
na l.o nlla vita r c li@:io sa e a l la vita missionari a; da cui ho ric evv--rv 
ispirazion e per l a mia vita apost olica e per tut to il lavoro di mis­
s ione : un n conf!;re1~a zione sempre aperta ed attenta alla cultura e ad 
ogni ~cncre ~ i spiri t o e di . arte . 

i ' 
~· · ·'r'· 
I 1- .::>Hobre. (<-ji.J2 



Lo Spirito deìla benedizione della chiesa di Shelabuni a ed a ttor­
no ad essa ~li int erventi nelle is t i tuzion i educative nel College d i 
Bajua , nelle scuole di Ho l dibun i a e di 0 . i~aolo si s ta pe rpetuando 
den tro ~li an imi della gente del Sunderbon , che ha percepito come 
l ' Arte della nuova chiesa e la ~)ap i en za della scuola devono esser e 
espressione della nostra vita. 

Ci ò c he 6 visibile e t e mpora l e passa , ma le realtà invisibi li ed 
eterne res t a no i n un s egno indelebile ne l le nos tre vite, in un r i­
cordo i mmobile nelle nos t re menti. 

L ' e lemento visibile e determinante di questa festa è stato l a pre­
sen za di ~ . Francesco Tomaselli , con il suo attivo di 21 ann i di pre­
senza a .:.ihelabun i a; di P . Hoberto i·ialoney , ex l-r eside della scuola 
di 0 . l:Jolo , con il suo att i vo i l riconosciMento della stessa scuo l a 
da >JD r tc del Governo; dell a . .) . Vincenzo italiana , rappres enta ta da 
Arrnun z ia tfl na1 :a r e lla, Gino i~igon e · ~inn :hzzo lo , con il suo attivo 
il fina 11 ziamen to de l l e costruzioni della chi ~ s a , della scuola supe­
riore cli llold ibunia e del co lleçse d i 13aj ua . \.J osì la benedizione 
della chi esa s i è protratta 1)e r alcuni ~iorni a l nord ed al s ud d i 
Jh e la bunia . 

Crediamo all ' influenza rt e llo Jpirito nella nostra azione apostoli­
ca ed educativa in ohni ca mpo ed in o~ni isti tuzione; ma a vo l te la 
i-rovvid enza ci ra t occare con mano e visi bil::-:e r. t.e la rea l tà d i que­
sto in f lusso . 1 ~ ' statn nuesta l ' esperienza di questi g io r ni passat i 
pe l l er. r ina ndo per Cri s t o in Ban rçladesh . Lo .J;;irito è presente e l a ­
voro a nc he a nostra insaputa! 

l on lto visto bene e non ho capito r.iolto d i que l lo che è successo 
fuori ed oLtorno a me , eh~ la CTia mente era occu ~ata , tutta attenta 
a perqe µirc la sostanza tutta d entro l e cose e f: l i a vvenimenti, lo 
eterno di quel lo che succede dentro e f uori . 

Ln pr i··::1 <ioia .~ stnta qu ella di ave re uno chiesa e sopra tutto d i 
v c~ d e r e un po po lo e he ùl chiesa eà una chie s a e he si es tende ol tre i 
confini cl i c i ò e h ..; da van t i a r~li uo:nini por ta il nor:ie di cristi ano . 
l 16or11 i de lla consacf'azione de l la chiesa hanno consacrato anche un 
popolo , s enza ri ~uardo di credi e di credenze, che brama di amar e e 
vivere ins ieme ne l la giust i zia e nella pac e ; ~ell a ~iustizia che gi u ­
s tifica l ' uo mo e nella r ace c '.: e r aller;ra i l c uore de l l ' uomo . 

13 bened izi one de l l a chiesa ~ sta ~o un ~o~ent o di estas i , ma non 
men o affa s c i nant i sono stati tutti gl i altri incontri. Un momen t o 
di esa ltazione ~ sta to l'appuntamen to di tu: ~a l a scuola di J . ~ao­
lo a ttorno ai s uoi primi pr esidi: il s o ttoscr ~ tto , P . Tomase l li e 
~ . Nalon cy con i µ rimi vic e- pr es iai. lues to r aduno ci ha fatto toc ­
care con mano eo ne la l·rovvidenza, ~ er vie inesplicabi l i, ci aveva 
portato qui dalle varie di~ioni de l mondo , à3i continenti dell' Ame­
ricu e dell ' ~uropa in dan~ladesh , qui a Jhelabunia pe r un momento , 
perc epito c i'i iaramente dai . . a es : ri e scolari, è i com:iossa e ricono­
scente c(: ificnz ione spirituale . 

La nuova chiosa e l a nostra chiesa s ono l e c'.: i ese della a per tura 
a tutti i':li uomini. Ci ò è stato provato dall ' interesse mostrato 
per la costruzione della chi esa e da lla presenza a lla benedi zione 
dellu cll i ().jG s t essa di indù e r:1Usulr.ani. 'l'r a le cinciue r.iila persone 
pres e ll ti a llo ceri monia met à er~mo indù e ~usul'.':'ìan i, c osì pr esi che 
anche qualcuno d i loro lrn ric evu L O la Comunione . Al c uni preoc?u­
pati per questo , 1:ia io conten t o che qual cuno abbia s aputo ruba r c i 
Ge sù . L ' unic n 1:ii :l pre occu 1.azione è che , se noi non :..; a pr emo dare 
loro ,ì osù , o:..;si c e Lo ruhera nno l 
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Nelle l ettere scritte prima della inaugura zione della chiesa non 
ho sottolineato molto, co~e avrei dovuto fare, che l a nuova chiesa 
voleva e vuole essere la chiesa del dialogo: una chiesa che parla 
a tu t ti ; un a chiesa che anche dentro di sè, nei mattoni, nel cemen­
to stesso , potesse porta re tanta umanità e comprensione per tutto 
l 'uomo , parlare a tutti gl i uomini ; portasse il peso specifico della 
unica pe rson a che fu veramente Uomo, che nell ' intimo segreto di ogni 
coscienza parla ad ogni uomo . 

O~nuno d i noi dentro il cuore brama l' unione universale di tutti 
gli uomini . In nome di chi si f arà questa Alleanza? Non certo in 
nome d i una razza, di una nazione , di un popolo; fo~se neppure in 
nome d i una chiesa . Credo neppur e in nome di una religione parti­
colare ed individua le, ma in nome dell ' Uomo, che invisibilmente è 
dent ro ogni desiderio e speranza dell ' umanità. 

La Coso. Umana è una ~rande verità, e l e cose per l e quali l'uomo 
l."'lt~::..i ~ .: ·:. :i.·.<.J. '~ !J:>n0 lj:' .'.1 Y1di f:~ ls:i.tà . Il cuc~c'ur:1ano !'!On ha 13lcuna 
raz z.o. , ll C!..ì.rnna classe socia le, nessuna di vis ione : il cuor e umano ha 
una sola rnli~ione : quella di a mare . 'Jui Dio s ' unisce a tutti, nel 
c uore! Le opinioni , le fatiche, neppure le for~ule magiche uniscono 
l ' uo mo . 

.l:·a rafrasnndo 'l'a r;ore d i co ancora: nella vita umana c' è una esistenza 
segreta c he per un misterioso potere intreccia il re:1oto passato ed 
il f11turo, il vicino ed il lontano , con particolar e cura, con fili 
di WJr i co l ori intesse la immensa rete dell'umanità . !{uanto è l u­
minoso e vurio questo filo, tanto sono misteriose le relazioni lega­
te ad un lontano ineffabile fi ne . 

013ni vita u1mrna ò cos ì pe rva sa eà impossessata da una esistenza 
cosi immenso. e vasta , la cui oancata coscienza ed intelligenza ci 
ha fat t i piccoli; ch e per non avere ;.;er cepito la sua esistenza s ia­
mo rimasti dentro l e umane ristret tezze e lavoriamo ciechi, senza 
vedere i vincoli che ci lega no in tutte le direzioni con gli altri 
uomini. 

Nel profondo , dentro tutti, c ' è una cosa che è cosa mia, ed una 
cosa mi a che ~ di tutti. ~ se miriamo ad essa con occhio libero 
da of-ni inquinamento cadr anno tutti i veli delle separazioni , delle 
nostre meschini tà e dai nos t ri puritanismi: ed apparirà una realtà 
umana ricravifl:l ios a - fors e la r eal tù di un Co r po Hisorto ! 

. .ì ono oua~~ t i i !11e:::;.=:c:::~ i r;r.c ln nuov '1 ctiesa ha àato e vuole dare 
continuo.nen te . ~d io non sono c1 u i nell'i ~~obilità àella struttura 
dellé! c hi nso., s ono con i suoi mé ssar.; r·i, i n r.iezzo agli uomini ed in 
cammino verso altre mete. 

p ~,~ . i<­
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